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32CORRIERE DELLA SERA

OLTRE GLI SCHIERAMENTI

TRANSGENDER, LA  NATURA
E LA COVCEZIO\E DELLA RF.AI.TrI
di 3abaslfano Maffettone

L
e recenti polemiche su ddl Zan
si possono leggere, in maniera
banale, come l'ultima occor-
renza del conflitto tra progres-
sisti (a favore) e reazionari

(contro). Ma, se guardiamo più a fon-
do, sono parte visibile di un più sotter-
raneo ritorno della natura nell'ambito
della nostra concezione della realtà. Il
ritorno in questione riguarda la meta-
fisica profonda entro cui concepiamo
le nostre idee sul mondo e noi stessi.
Metafisica è parola complicata, che ri-
guarda l'arredo del mondo e l'essere in
quanto tale. Ma la tesi che fa derivare
tutto ciò da un ritorno della natura si
capisce benissimo se pensiamo al ter-
mine transgender. Questo termine di-
pende da una specifica visione del-
l'identità di genere. Visione quest'ulti-
ma basata su alcuni assunti di base. Il
primo e fondamentale consiste nella
tesi secondo cui ogni persona possie-
de unidentità di genere interna. Que-
sta identità però talvolta non corri-
sponde alle caratteristiche biologiche
della persona. Dalla congiunzione di
queste due tesi prende forma l'idea di
transgender. A questo apparato de-
scrittivo si aggiungono due principi
normativi in senso etico-politico. Per il
primo, ridentità interna deve prevalere
su quella esterna. E per il secondo, esi-
ste un obbligo morale di proteggere
chi si venga a trovare in situazioni del
genere. Una visione come questa è ora-
mai dominante nell'intellighenzia del

mondo Occidentale a cominciare dal-
l'Accademia, dove tutto sommato è na-
ta è cresciuta in contatto con gruppi
LGBT (Lesbian, Gay, Bisexual, Tran-
sgender). Questi gruppi poi sono sem-
pre più riconosciuti e diversificati. Fa-
cebook prevede addirittura 28 etichet-
te per identificare i transgender. Coe-
rentemente con la visione di sfondo
che abbiamo tratteggiato - transgen-
der non equivale a transexual, dove
con transexual si intende chi abbia fat-
to o intenda fare modifiche sulle pro-
prie caratteristiche biologiche. Anzi, a
dire il vero, il transgender non deve fa-
re proprio niente—neppure cambiare
abiti o pettinatura — per essere inclu-
so nella categoria (dal punto di vista le-
gale invece la sua identità deve essere

«manifesta», perché altrimenti sareb-
be impossibile ogni sanzione). E suffi-
ciente quella che si chiama identità
percep ta, sarebbe a dire all'incirca co-
me uno senta internamente la propria
appartenenza di genere. Ciò dimostra
in maniera chiara che essere transgen-
der è un fatto culturale, contrapposto
qui a naturale.
Ma perché tutto ciò dovrebbe provo-

care una reazione naturalistica e come
incide ciò sulla metafisica influente
del nostro tempo? La risposta alla pri-
ma domanda non è univoca. Potete es-
sere un fan dell'equità nello sport, per
esempio, e ritenere che non sia giusto
che un ex maschio trans particolar-
mente nerboruto vinca la medaglia
d'oro nella competizione femminile di

sollevaìnento pesi alle Olimpiadi (vedi
Corriere della Sera del 22 giugno). Op-
pure, si può condividere una versione
del mondo al cui interno sussista una
corrispondenza biunivoca Ira divinità e
natura. Ci sarebbero, nelIambito di
questa versione, caratteristiche natura-
li di provenienza divina cui non si può
rinunciare. Con conseguenze rilevanti
per il matrimonio, la famiglia e così via.
O ancora possiamo essere convinti che
la tutela richiesta per i transgender dal
ddl Zan— e già esistente in molti paesi
dell'Europa Occidentale — violi princi-
pi di libertà di espressione. In tutti que-
sti casi, il fatto che una persona si per-
cepisca diversa da quello che é per na-
tura non conterebbe. Conta invece rin-
sieme delle caratteristiche naturali di
cui siamo dotati. E la struttura profon-
da dell'essere — cioè, come natura ci
ha fatti — che deve decidere sulla no-
stra identità. Qui la questione tran-
sgender interseca la metafisica tradi-
zionalmente intesa. Perché da Kant in
poi, in una concezione della realtà che
possiamo chiamare idealistica, si pen-
sa che come il mondo è dipenda dalla
scienza e dalla cultura più in generale.
Sarà perché il ruolo talvolta egemonico
della scienza — dalla genetica alla In-
telligenza Artificiale - ci ha spaventa-
ti, ma di recente c'è un rigurgito di me-
tafisica anti-idealistica. Che si ispira,
secondo i casi, alla mistica, alla magia,
a ontologie remote che comunque pre-
vedono un accesso al reale indipen-
dente dalla scienza e dalla cultura. Tut-
to ciò, a mio avviso, non giustifica un
atteggiamento polemico nei confronti
di posizioni come quella che sottinten-
de il decreto Zan. Ma sfida il nostro
modo abituale di pensare, cosa di per
sé mai sbagliata. E ci aiuta a compren-
dere le ragioni di molti tra quanti non
apprezzano il decreto stesso.
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